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GLI ADEMPIMENTI INIZIALI DEL CURATORE 

FALLIMENTARE E LA RELAZIONE EX ART. 33 L.F. 

 

(Relazione a cura di DANIELA D’ARRIGO) 

 

1 – INTRODUZIONE     I slide  

APERTURA DEI LAVORI 

 

2 – GLI ADEMPIMENTI INIZIALI   2 slide  

 
a) L’accettazione dell’incarico 

 
Non appena ricevuta la comunicazione della nomina (in genere tramite 

trasmissione via PEC da parte della Cancelleria della sentenza di fallimento, 

o per presa visione presso la Cancelleria stessa), il professionista dovrà 

comunicare l’accettazione dell’incarico entro 2 giorni, dichiarando che non 

sussistono cause d’incompatibilità ex art. 28 l.f. (coniuge, parenti, affini 

entro il quarto grado, creditori o chiunque si trovi in una situazione di 

conflitto di interessi). 

A tal fine sarà molto importante preliminarmente esaminare il fascicolo 

fallimentare, in modo da accertare chi sia il soggetto fallito, chi il creditore 

che abbia richiesto la dichiarazione di fallimento ed ogni altro elemento che 

fornisca le prime informazioni utili sulla procedura. 

Al momento dell’accettazione dell’incarico, il Curatore richiederà anche 

l’autorizzazione alla stipula del contratto per la gestione informatizzata 

della procedura, nonché l’eventuale nomina di un consulente per gli 

adempimenti fiscali.  

Tali due argomenti (gestione informatica della procedura e adempimenti 

fiscali) verranno diffusamente trattati in un successivo incontro. 
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b) Le comunicazioni al Registro delle Imprese  3 slide 

 
Entro 10 giorni dalla nomina il Curatore dovrà comunicare l’indirizzo 

PEC della procedura al Registro delle Imprese, tramite modello 

COMUNICA. 

Si premette che a far data dal 30.6.2014 per le procedure “nuovo rito” e dal 

1.1.2015 anche per le procedure “vecchio rito”, è stata disposta 

l’obbligatorietà della gestione telematica delle procedure concorsuali, con 

riferimento al deposito degli atti e dei documenti da parte del Curatore.  

Sarà, quindi, necessario munirsi di una apposita PEC della procedura 

(anche per effettuare le comunicazioni ai creditori ex art. 92 l.f. di cui si 

dirà successivamente).  

In proposito, si consiglia di fornirsi di una PEC per ogni fallimento 

(sconsigliato usare la propria PEC personale), ad esempio utilizzando la 

formula prevista da Procedure.it che prevede un costo di € 49,00 oltre IVA 

per tutta la durata della procedura e per i due anni successivi alla chiusura 

del fallimento (per informazioni: attivazione pec@procedure.it). 

Inoltre, entro 15 giorni dall’accettazione dovrà comunicare al Registro 

delle Imprese i dati rilevanti della procedura, necessari ai fini della 

insinuazione al passivo.  

In particolare, sempre tramite il modello COMUNICA (modello S3 

riquadro 10 per le società, o modello I2 riquadro 10 se impresa individuale), 

dovranno essere indicati il Tribunale, numero e data sentenza, data udienza 

verifica stato passivo, data termine per la presentazione delle domande di 

ammissione, luogo udienza e nome GD.  

E’ possibile, ed anzi consigliabile, predisporre un’unica comunicazione 

entro 10 giorni dalla nomina, così da pagare una sola volta i diritti di 

segreteria pari a € 10,00. (Utilizzo del portale STARWEB della CCIAA o 
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altri similari, tipo FEDRA. Si possono inserire anche le altre comunicazioni 

perché il portale smista le domande secondo l’ente destinatario). 

Si ritiene parimenti utile inviare contestualmente alla trasmissione dati al 

Registro delle imprese anche la variazione dati alla Agenzia delle 

Entrate, il cui termine è fissato entro 30 giorni dalla data della nomina (se 

comunicata a parte di può utilizzare ENTRATEL). 

 
c) L’apposizione dei sigilli e la convocazione del fallito   4 slide 

 
Il Curatore dovrà procedere al più presto alla apposizione dei sigilli sui 

beni che si trovano nella sede legale dell’impresa, con l’assistenza del 

Cancelliere.  

In pratica l’apposizione dei sigilli si effettua incollando un foglio di carta, 

su cui è riportato il nome del fallimento con la firma del curatore, sulla 

porta d’ingresso e/o finestre in modo che non sia possibile accedere ai locali 

senza rompere i sigilli stessi. 

In tale occasione può essere opportuno, alla presenza del fallito, procedere 

ad una prima ricognizione dei beni e scattare delle foto in modo da poter 

controllare la conformità dello stato dei luoghi in sede del successivo 

inventario. Se si rinvengono beni mobili registrati (automezzi) è opportuno 

richiedere la consegna dei documenti di proprietà e delle chiavi; è altresì 

necessario adottare tutti gli accorgimenti necessari per la conservazione dei 

beni in relazione alla loro eventuale deperibilità, rischio di furto etc.. 

Ovviamente tali operazioni possono essere compiute solo quando si accerti 

che la sede sia effettivamente quella della impresa fallita, e che all’interno 

dei locali vi siano beni da preservare. Diversamente si redigerà un verbale 

di apposizione di sigilli negativo. 

Il verbale deve essere depositato in cancelleria, telematicamente.       

5 slide 
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Altrettanto celermente, il Curatore dovrà convocare il fallito in caso di 

ditta individuale, tutti i soci falliti in caso di società di persone o il legale 

rappresentante in caso di società di capitali, al fine di redigere un apposito 

verbale delle dichiarazioni rilasciate e della eventuale documentazione 

prodotta. 

Tale verbale, che andrà poi allegato alla relazione ex art. 33 l.f., dovrebbe 

contenere le seguenti informazioni: 

- notizie storiche sulla ditta/società fallita 

- luoghi in cui l’impresa operava, tipologia attività, volumi d’affari 

- esistenza di lavoratori al momento del fallimento 

- motivi della cessazione attività e del successivo fallimento 

- cause del dissesto 

- luogo di conservazione delle scritture contabili 

- esistenza di beni da assoggettare al fallimento, con indicazione del luogo 

di conservazione 

- presenza di denaro in cassa e sua consegna 

- contratti e giudizi pendenti 

- compimento di atti in violazione delle norme che regolano il concorso 

dei creditori 

- elenco dei creditori e debitori alla data del fallimento 

- qualora non già effettuato, richiesta di deposito dei libri e delle scritture 

contabili 

In Curatore dovrà avvisare il fallito sugli obblighi sullo stesso gravanti 

(residenza, corrispondenza), nonché sulle conseguenze penali di eventuali 

dichiarazioni successivamente accertate come false o inesatte, ed invitarlo 

ad essere presente il giorno della udienza di verificazione dei crediti. 

 
d) L’inventario       6 slide 
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Nel più breve tempo possibile, il curatore dovrà procedere alla rimozione 

dei sigilli ed a redigere l’inventario. 

A tal uopo dovrà preliminarmente depositare apposita istanza al GD per 

essere autorizzata a compiere tale attività con l’assistenza di un cancelliere 

(che verrà nominato dal direttore di cancelleria della sezione fallimentare), 

indicando il nominativo dello stimatore designato dallo stesso Curatore. 

Il Curatore avviserà il fallito e – se costituito – il Comitato dei Creditori 

della data in cui verrà redatto l’inventario. 

Si redigerà apposito verbale delle attività svolte (in unica seduta o se 

necessario in più sedute), in doppio originale e sottoscritto da tutti gli 

intervenuti. Un originale deve essere depositato in cancelleria. 

Prima di chiudere l’inventario il Curatore chiederà al fallito se esistono altri 

beni, avvertendolo delle pene previste in caso di falsa dichiarazione. 

Nell’inventario vanno indicati anche i beni immobili (solo la descrizione). 

In presenza di beni immobili, occorrerà procedere alla trascrizione della 

sentenza presso la Conservatoria competente, allegando una copia autentica 

della sentenza. 

In caso di presenza di beni mobili iscritti nei pubblici registri, la sentenza va 

notificata al PRA, allegando l’estratto della sentenza ed indicando i numeri 

di targa degli autoveicoli su cui effettuare la trascrizione. 

In caso in cui vi siano autoveicoli molto vecchi (come data 

immatricolazione), prima di trascrivere la sentenza sarà opportuno valutare 

se procedere all’eventuale abbandono del bene ex art. 104 ter u.c. l.f. 

 
e) Il Comitato dei creditori e gli avvisi ai creditori                  7 slide 

 
l Curatore dovrà attivarsi a richiedere la disponibilità dei creditori ad essere 

nominati membri del Comitato dei Creditori. In mancanza della verifica 

dello Stato Passivo, tale attività potrà essere svolta attraverso 
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l’individuazione dei creditori che abbiano presentato istanza di fallimento, o 

ad altre indicazioni apprese dalla documentazione depositata dal fallito.  

Occorrerà, quindi, richiedere telefonicamente o meglio via pec la 

disponibilità dei suddetti creditori, al fine di fornire indicazioni al GD in 

merito alla nomina del Comitato. 

Se non si forma il Comitato dei Creditori perché nessuno ha accettato la 

carica o perché non vi è un numero sufficiente di creditori o per altri motivi, 

il GD provvederà in surroga ai sensi dell’art. 41 l.f. 

Il Curatore, inoltre, ha l’onere di dare comunicazione ex art. 92 l.f. a tutti i 

creditori risultanti dalle scritture contabili o di cui sia comunque venuto a 

conoscenza, nonché ai titolari di diritti reali o personali sui beni mobili e 

immobili di proprietà del fallito, della data fissata per la verifica dello stato 

passivo, nonché del termine e delle modalità per presentare le domande di 

ammissione al passivo. 

La comunicazione va effettuata via PEC se il relativo indirizzo risulta dal 

registro delle imprese o dall’indice Nazionale degli indirizzi di posta 

elettronica (reperibili al link www.inipec.gov.it/cerca-

pec//pecs/companies), o in mancanza tramite raccomandata o fax presso la 

sede della impresa o la residenza del creditore. 

Il Curatore dovrà comunicare l’indirizzo PEC della procedura e chiedere al 

creditore di indicare l’indirizzo PEC al quale ricevere tutte le successive 

comunicazioni della procedura ( e le eventuali successive variazioni), 

avvisandolo che in mancanza tutte le comunicazioni saranno eseguite 

esclusivamente mediante deposito in cancelleria. 

 

f) Gli altri adempimenti preliminari                              8 slide 

 
Gli ulteriori adempimenti iniziali a carico del Curatore sono i seguenti: 

- attivazione del cassetto fiscale del fallito, tramite presentazione di 
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apposito modulo alla Agenzia delle Entrate; 

- predisposizione del Libro cassa del fallimento da far vidimare da 

almeno un membro del CdC se costituito o, in mancanza, dal GD; 

- segnalazione agli uffici postali che potrebbero ricevere comunicazioni 

dirette alla impresa fallita dell’avvenuto fallimento. Il curatore 

comunque riceverà dal fallito, persona fisica, la corrispondenza (incluse 

email e fax) riguardante i rapporti compresi nel fallimento; 

- effettuare le visure catastali al fine di verificare la consistenza 

immobiliare del fallito, nonché le visure al PRA; 

- non appena vi sono fondi liquidi, richiedere al GD l’autorizzazione alla 

apertura di un conto corrente intestato alla curatela, allegando la 

proposta contrattuale dell’Istituto prescelto. Il conto corrente dovrà 

prevedere una specifica limitazione dei prelievi all’ordine del GD, e 

l’attivazione della home banking per la sola presentazione delle deleghe 

di pagamento F24 per importi superiori a € 1000 (dl 66/2014 convertito 

il l. 89/2014). 

 

 

3 – LA RELAZIONE EX ART. 33 L.F.                     9 slide 

 
Entro 60 giorni dalla dichiarazione di fallimento il curatore deve 

depositare al Giudice Delegato, ai sensi dell’art. 33 l.f., una relazione 

particolareggiata sulle cause e circostanze del fallimento, sulla diligenza 

spiegata dal fallito nell’esercizio dell’impresa, sulla responsabilità del 

fallito o di altri e su quanto può interessare ai fini delle indagini preliminari 

in sede penale. Se si tratta di fallimento di società, occorrerà esporre anche 

quanto accertato in ordine alla responsabilità degli amministratori e degli 

organi di controllo, dei soci e di soggetti eventualmente estranei alla 

società. 
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Poiché il termine di 60 giorni è generalmente insufficiente per 

l’elaborazione di una relazione completa (ad esempio, spesso il deposito dei 

libri contabili avviene con molto ritardo), il Curatore potrà depositare nel 

suddetto termine una pre-relazione sommaria che fornisca le prime 

indicazioni sulla impresa fallita, nonché rappresentare le attività compiute 

sino a tale data. 

Nei successivi 60 giorni (termine non perentorio), il Curatore depositerà 

telematicamente la relazione completa, provvedendo a depositare anche una 

copia cartacea (con allegata la eventuale relazione del consulente contabile 

all’uopo nominato su CD) per il P.M.. 

In questa parte del mio intervento, approfondirò gli elementi necessari alla 

redazione della prima parte della relazione ex art. 33 l.f., e cioè affronterò il 

tema delle cause e circostanze che hanno determinato il fallimento. 

Il compito del Curatore è quello di “ricercare” e di “vedere” i fatti e, quindi, 

di esporli nella relazione al Giudice Delegato. Ovviamente tali fatti 

andranno collocati nel contesto specifico della situazione in cui si sono 

svolti e con le informazioni all’epoca disponibili.  

Viste le mie competenze professionali, cercherò di dare maggiore rilievo 

agli accertamenti di natura contabile, che qualora la carica di curatore sia 

stata affidata ad un avvocato, vengono generalmente espletati da un 

apposito consulente nominato dallo stesso curatore, previa autorizzazione 

del GD. 

10 slide 

Prima di procedere alla redazione della relazione ex art. 33 l.f., il curatore 

dovrà raccogliere tutta la documentazione utile e necessaria per gli 

accertamenti da esperire, e precisamente: 

- Visura camerale storica della impresa 

- Copia del fascicolo pre-fallimentare 

- Libri e scritture contabili depositati dal fallito 
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- Bilanci dell’ultimo quinquennio 

- Visure immobiliari della impresa fallita  

- Interrogatorio del fallito o del legale rappresentante 

- Dichiarazioni fiscali ed altre notizie estrapolate dal cassetto fiscale 

Poiché la relazione ex art. 33 l.f. rappresenta la prova documentale di un 

eventuale procedimento sia civile che penale, è fondamentale che la stessa 

indichi: 

- i metodi di accertamento utilizzati 

- le fonti documentali utilizzate 

- le dichiarazioni acquisite dal fallito o dai terzi 

- le generalità dei soggetti interessati 

E’, inoltre, necessario allegare alla relazione tutti i documenti esaminati e 

acquisiti che costituiscono, di fatto, la prova di quanto viene affermato e, 

quindi, del contenuto della relazione stessa. 

Ovviamente, il grado di approfondimento delle nostre indagini sarà 

strettamente connesso al deposito o meno delle scritture contabili della 

impresa fallita, nonché – in caso negativo –alla forma giuridica della 

azienda (società e ditta individuale). In tale secondo caso, infatti, il curatore 

potrà acquisire dal Registro delle Imprese i bilanci depositati solo se in 

presenza di una società di capitali, mentre in caso di fallimento di ditta 

individuale o di società di persone potranno esaminarsi solo i dati reperibili 

presso l’Agenzia delle Entrate. 

11 slide 

In via generale, in caso di mancata produzione della contabilità, il 

Curatore potrà acquisire gli elementi necessari alla redazione della relazione 

ex art. 33 l.f. attraverso: 

1) l’esame delle insinuazione al passivo, da cui verificare la nascita 

dello stato di dissesto ed i motivi 

2) l’esame dell’ultimo bilancio depositato, da cui verificare l’esistenza 
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di attività patrimoniali non rinvenute, o di debiti insinuati al passivo 

non contabilizzati, od ancora la consistenza del patrimonio mobiliare 

3) l’acquisizione degli estratti conto bancari (da chiedere in sede di 

ammissione al passivo delle banche), con cui ricostruire i flussi 

finanziaria dell’impresa 

4) l’esame del debito fiscale, mediante l’analisi delle insinuazione della 

Agenzia delle Entrate e di Riscossione Sicilia. L’accumulo di tali 

debiti fiscali nel tempo definisce una illegittima prosecuzione della 

attività con aggravamento della posizione debitoria mediante il 

mancato pagamento delle imposte e configura l’utilizzo di una 

illegittima fonte di finanziamento. 

12 slide 

In ordine al contenuto della relazione, si può fare riferimento a quanto 

riportato nelle Linee Guida per il Curatore redatte dalla Sezione 

Fallimentare, e precisamente: 

- Generalità del fallito, degli amministratori, dei sindaci, dei liquidatori 

- Dichiarazioni rese dall’imprenditore sulle cause del fallimento 

- Cause e contratti pendenti, atti suscettibili di revocatoria 

- Attivo rinvenuto e da recuperare, entità del passivo ed epoca di 

formazione 

- Cause dei dissesto 

- Informazioni su condotte distrattive, e valutazioni in ordine alla 

responsabilità civile e penale dell’imprenditore 

- Cessioni di beni, d’azienda o di rami d’azienda per valori incongrui o a 

favore di soggetti riconducibili al fallito 

- Elementi che indichino l’eventuale prosecuzione da parte del fallito, o 

per interposta persona, della attività d’impresa 

- Eventuale presenza di soci occulti o di amministratori di fatto 

13 slide 
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Ciò premesso, la prima parte della relazione ex art. 33 l.f. potrà riguardare 

la cronistoria della impresa fallita. Attraverso l’esame della visura 

camerale e dei libri sociali (se depositati), potrà fornirsi una breve storia 

dell’impresa, con indicazioni sulle principali vicende degli ultimi anni.  

In particolare, dovranno fornirsi indicazioni in ordine alla misura e 

composizione della compagine sociale, sulla evoluzione nel tempo delle 

cariche sociali, su eventuali operazioni straordinarie, sull’esistenza di 

partecipazioni significative, sulla sede della attività e quant’altro ritenuto 

rilevante ai fini degli accertamenti in corso. 

14 slide 
 
La relazione dovrà poi proseguire con l’analisi delle cause e circostanze 

del fallimento. In ordine alle cause del dissesto, dovranno analizzarsi sia 

quelle endogene (interne) quali, ad esempio, carenze gestionali, 

sottocapitalizzazioni, incapacità creditizia, sia quelle esogene quali ad 

esempio crollo dei mercati o revoca degli affidamenti.  

A tal fine sarà utile raffrontare le dichiarazioni fornite dal fallito in sede di 

interrogatorio formale, con quanto emerso dall’esame delle scritture 

contabili. In caso di assoluta difformità, andranno ricercate le vere cause del 

dissesto, che potrebbero essere dovute a condotte criminose (artifici, 

simulazioni, occultamenti, falsificazioni) di cui parlerà più diffusamente il 

dott. Regolo. 

15 slide 

In merito, poi, alle circostanze del fallimento, e cioè come si è giunti alla 

sentenza di fallimento, il curatore dovrà esaminare sia le circostanze pre-

fallimentari, come ad esempio la presenza di azioni esecutive, la revoca dei 

fidi da parte degli Istituti di Credito, la cessazione dell’attività, sia le 

circostanze fallimentari vere e proprie e cioè se trattasi di auto fallimento, di 

fallimento su istanza di uno o più creditori o su iniziativa della Procura, o se 
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si è in presenza della consecuzione da altre procedure (ad esempio 

concordato preventivo). 

16 slide 
 
La relazione, poi, procederà con l’esame delle scritture contabili e della 

situazione alla data del fallimento.  

In particolare, il curatore analizzerà la documentazione depositata in 

cancelleria (libri contabili, libri sociali, bilancio alla data del fallimento, 

elenco dei creditori) e quella eventuale acquisita personalmente 

(documentazione fiscale, bilanci depositati presso il Registro delle Imprese, 

etc…), predisponendo un elenco di quanto consegnato e rinvenuto. 

Dopo aver verificato la regolarità formale nella tenuta delle scritture 

contabili, si procederà con l’analisi comparata delle voci di bilancio 

(generalmente) dell’ultimo quinquennio, riportando in appositi prospetti i 

dati relativi ai valori patrimoniali ed economici rilevati dal libro degli 

inventari o dai bilanci depositati presso il Registro delle Imprese. 

Ciò permetterà di avere una visione analitica dell’evoluzione delle diverse 

poste di bilancio del periodo esaminato, e conseguentemente di analizzarne 

la veridicità con riferimento al valore dei crediti, del magazzino, delle 

immobilizzazioni, delle partecipazioni e dei debiti. 

Preliminarmente, potrà procedersi alla verifica dell’evoluzione del 

Patrimonio Netto negli anni antecedenti al fallimento. 

Le indagini del Curatore (o del consulente contabile), in caso di fallimento 

di società di capitale, dovranno essere volte all’accertamento del periodo di 

formazione delle perdite, al fine della imputazione delle eventuali 

responsabilità a carico degli organi sociali succedutisi nel tempo, ed alla 

conseguente verifica della condotta tenuta dagli amministratori dopo la 

perdita del capitale. 

Ulteriori accertamenti contabili andranno condotti sulla evoluzione delle 
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rimanenze finali di magazzino (ove esistenti) e sull’andamento delle 

percentuali di ricarico applicate dall’impresa nel corso degli anni 

(ricostruzione del costo del venduto). Ciò al fine di verificare la congruità 

dell’ammontare dei ricavi esposti in bilancio e delle giacenze di magazzino. 

Potranno, altresì, confrontarsi le rimanenze finali esposte nel bilancio alla 

data del fallimento con quelle inventariate (verifica da effettuare sulle 

quantità e non sui valori). 

In linea generale, può osservarsi che gli accertamenti contabili andranno 

valutati di caso in caso, a seconda della composizione dei bilanci oggetto di 

analisi. Ad esempio: 

- esame del conto cassa, al fine di verificare la regolarità e congruità dei 

saldi giornalmente annotati (indice di attendibilità scritture contabili), 

con particolare riferimento alla esistenza di saldi negativi o a rilevanti ed 

ingiustificate movimentazioni per cassa. 

- esame immobilizzazioni materiali in caso di grosse variazioni in 

diminuzione nell’ultimo periodo (cessioni d’azienda, svendite etc..); 

- esame poste straordinarie quali sopravvenienze o svalutazioni; 

- esame della composizione dei debiti, al fine di accertare l’omesso 

versamento di tributi in maniera sistematica o con superamento delle 

soglie penalmente rilevanti e verifica in ordine alla annotazione di 

sanzioni ed interessi negli anni di competenza; 

 

CONCLUSIONE 

Attraverso l’analisi di tutti gli elementi raccolti con le indagini sopra 

elencate, il curatore potrà fornire al Giudice Delegato ed alla Procura una 

visione completa dei fatti che hanno dato origine al fallimento ed alle 

eventuali responsabilità degli organi sociali in caso di fallimento di società 

di capitale, nonché della esistenza di eventuali reati. 
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